
NEL MONDO VENERDÌ 1 NOVEMBRE 1991 

Nessuna stretta di mano tra gli antagonisti mediorientali 
Negli interventi posizioni lontane e nessun accordo 
Ma domenica dovrebbero proseguire i rapporti bilaterali 
Per Baker e i suoi 4 assistenti ebrei è un primo successo 

Non sorrìdono ma non rompono 
^Dietro le quinte il lavorio per salvare la Conferenza 

Palestinesi 
della 
Cisgiordania 
olirono 
ramoscelli 
d'ulivo ai 
soldati 
israeliani. 
Sotto, una 
guardia civile 
spagnola sul 
tetto di un 
palazzo vicino 
alla sede della 
Conferenza 

Non si sono applauditi l'un l'altro. Non si sono 
stretti la mano. Non si sono detti d'accordo su 
niente. Ma non hanno rotto. Anzi hanno deciso di 
restare a Madrid fino a domenica. Era quel che 

• volevano Baker e i suoi 4 assistenti ebrei ideatori 
del concetto di «ambiente negoziale», che conti
nuano freneticamente a lavorare dietro le quinte 
per mantenere la «non rottura». 

DAL NOSTRO INVIATO 
S I I Q M U N D QINZBIRQ 

• MADRID. Un delegato 
. Israeliano e uno palestinese si 
sono stretti la mano. Albert 

' Agharizian and Israeli Yoash 
Zidon sono stati sorpresi dalla 
telecamera della Cnn mentre 

; discutevano della chiusura da 
parte delle autorità israeliane 
dell'università dove Agharizian 
insegnava. «Smettiamo di liti
gare. E mettiamoci in camml-

\ no. Torniamo a casa e discu
tiamo... tu vioni a casa mìa a 

: mangiare hummus e io vado a 
t casa tua a mangiare hummus 
•' (piallo modio oriontalo a baco 
; di ceci. ndr) ». ha detto l'Israeli-
] lo. «Ma no, semmai a casa tua 
; si maniera del gcfilte-fish 
. fcaroa nDiona, piatto principe 
: della cucina yiddish dell'Euro-
i pa orientale, ndr)», gli ha ri-
' sposto il palestinese, suscitan

do la risata dei presenti. La pri-
: ma stretta di mano di Madrid. 
' >. É invece tornato il ghiaccio 
| una volta entrati nella fredda 

ufficialità della Sala delle co
lonne del palazzo reale dove si 
svolge la conferenza, sotto lo 
sguardo minaccioso di una 
statua della Giustizia con la bi
lancia in una mano e la spada 
sguainata nell'altra (un'altra 

: statua che adomava quella sa
la, raprscnctantc un re spa
gnolo che schiaccia la testa di 
un mussulmano sconfitto in 
battaglia, avevano ben pensa
to di toglierla). Là dentro nien
te sorrisi. Niente strette di ma-

• no. Facce serie e tese. 
Duri in pubblico, più possi

bilisti dietro le quinte e tra le ri
ghe. La compenetrazione tra 

3ueste due immagini e un po' 
senso di come sta proceden

do la Conferenza. Come su 
- due piani paralleli. Apparente
mente sempre ad un passo 
dalla rottura, in pubblico. Sal
vati da un immane sforzo di-

I. plomalico, e soprattutto di me-
: diazione da parte degli ameri
cani che si svolge dietro le 
quinte, per evitare che si arrivi 

.; ad un punto morto. 
- Intendiamoci: anche quello 
tra il palestinese e l'israeliano 

1 che si sono stretti la mano era 
tutt'altro che uno scambio di 

j? complimenti. La battuta sul gè-
flltc-lish ha una venatura pole-

, mica, considera l'interlocutore 
;: come un arrivo dall'esterno al
l' la cultura locale. Il «tornare a 
f discutere acasa» è proprio una 
'delle cose su cui non erano 

'.d'accordo. Appunto uno dei 
• punti su cui il processo nego-
• ziato avviato a Madrid potreb

be già subito bloccarsi. 
•" Gli arabi vorrebbero che la 

: seconda fase della conferenza, 
quella dei colloqui bilaterali, 

ì iniziasse a Madrid. Israele vole
vi va che invece si svolgesse a 
1 Gerusalemme, o comunque in 

Medio Oriente. «Non c'è modo 
migliore di fare pace che a ca
sa propria. Evitarlo sarebbe 
negare lo scopo di questi ne
goziati», aveva detto ieri matti
na Shamir. con una formula
zione che lasciava l'impressio
ne che su questo si prosegue o 
si rompe. Non riuscire nemme
no ad accordarsi dove prose
guire il negoziato sarebbe 
equivalso ad ucciderlo sul na
scere, anzi prima ancora di na
scere, non di morte violenta 
con una delle parti che se ne 
va o ebatto la porta, ma di ino 
dia, semplicemente tenendo 
formo tutto. Un modo per af 
fossarc la conferenza assai più 
insidioso della rottura aperta. 

L'altro momento in cui sem
brava si fosse sull'orlo della 
rottura c'era stato quando il 
dottor Haidar Abdul-Shafi, Il 
72enne rappresentante pale
stinese, aveva citato un'affer
mazione di Arafat dalla tribuna 
dell'Onu nel 1974. Il problema 
non era il contenuto, peraltro 
accortamente addolcito (il 
leader dcliOlp allora aveva 
detto di esser venuto con in 
una mano una pistola e nell'al
tra un ramoscello di olivo, con
cludendo: «non lasciate che 
cada di mano il ramoscello»). 
Era che Shamir aveva minac
ciato di alzarsi e andarsene dal 
tavolo della conferenza se i pa
lestinesi avessero solo menzio
nato l'Olp. 

C'è stato un momento di 
tensione. Si e visto il premier 
israeliano passare bigllettinl al 
viceministro degli Esteri Ncta-
nyahu. Ma nessuno se n'e an
dato. Nessuno ha rotto, pur lo
cando discorsi durissimi e so
stenendo posizioni in appa
renza assolutamente inconci
liabili. E quanto al divario sulla 

sede in cui proseguire a discu
tere, hanno già deciso di ve
dersi ancora domenica e av
viare almeno simbolicamente i 
bilaterali a Madrid, lasciando 
intrawedere anche su questo 
punto un compromesso per 
raggiungere il quale dietro le 
quinte si erano affannati per 
tutta la giornata i collaboratori 
che il segretario di Stato Baker 
si e portato da Washington. 

Vacilla, sembra ogni mo
mento sul punto di preciptare. 
Eppur si muove. 11 test, il metro 
di misura su come stava an
dando, non era se si sarebbero 
stretti la mano. Non era se gli 
arabi avrebbero applaudito 
Shamir o se gli israeliani avreb
bero applaudito almeno alcu
ni degli arabi. [I metro di misu
ra non era nemmeno quanto si 
sarebbero messi d'accordo. 
Era se si sarebbero alzati e an
dati via sbattendo la porta. Ieri 
non 6 accaduto. Ed e già un 
successo da punto di vista di 
Baker che già prima di partire 
da Washington per Madrid dal 
punto di vista di Baker aveva 
latto sapere che «Dlù a lunso 
riescono a discutere, più ci so
no possibilità che si trasformi 
in un negozialo vero e pro
prio». Come dire: non importa 
che siano d'accordo, importa 
che si parlino, anzi più tempo 
passano a dialogare meglio 6. 

La «non rottura», la possibili
tà che iniziassero a dialogare, 
era in fin dei conti non solo un 
mettere le mani avanti, per 
scaramanzia o per non esage
rare le aspettative alla vigilia 
della Conferenza. A dare l'idea 
a Baker di un approccio lento, 
graduale alla pace, attraverso 
la creazione di un «ambiente 
negoziale», senza far fretta a 
nessuno, assieme all'idea che 
una pressione Usa poteva rap
presentare per Shamir «un'of
ferta che non si può' rifiutare», 
erano stati i quattro suoi princi
pali collaboratori, tutti ebrei, il 
vice Eagleburger, 1 cervelli del 
Dipartimento di Stato Donni» 
Ross. Aaron Miller e Richard 
Haas. Guarda caso Ross, Miller 
e Haas sono quelli che a Ma
drid fanno in queste ore il mi
racolo di tenere insieme con 
gli spilli la conferenza dietro le 
quinte. 

LIBANO DEL SUD 
Nel 1967, dopo la terza guerra arabo-israeliana 
il sud del Libano, da cui partono le operazioni 
di guerriglia dei palestinesi, diventa una vera spina 
nel fianco di Israele che colpisce il territorio con 
pesanti rappresaglie. Le incursioni israeliane 
proseguono per anni, mentre l'intero paese viene 
martoriato dalla guerra civile scoppiata 
tra il 74 e il 76. Nel marzo del 78 Israele invade 
il Libano meridionale e accetta di ritirarsi solo 
dopo l'invio di forze Onu. Nel giugno del 1982 
le truppe israeliane attuano un'altra occupazione, 
allo scopo di distruggere definitivamente le basi 
dei palestinesi. L'Invasione è seguita dall'invio di 
una forza multinazionale di pace. 

TERR TORI OCCUPATI 
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GAZA 
Striscia di terra all'estrema parte meridionale 
della costa della Palestina, lunga circa 40 
chilometri e larga da 6 a 14 con una superficie 
di 378 kmq. Faceva parte della Palestina sotto 
il mandato britannico. E' una regione molto povera 
dove oltre i tre quarti della popolazione sono 
costituiti da rifugiati. Il capoluogo é l'omonima 
città di Gaza. Il 30 ottobre del '56, allo scoppio 
della guerra di Suez, la striscia di Gaza venne 
invasa e occupata dagli israeliani, che si ritirarono 
pochi mesi dopo. Nel territorio vengono dislocati •• 
i caschi blu dell'Unef. All'inizio della guerra dei Sei 
Giorni nuova occupazione da parte di Israele, 
che vi instaura un regime militare. 
A Gaza é nata l'Intifada. 
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^Autogoverno dei Territori occupati 
Le tappe intermedie della pace possibile 
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' lo cerimoniale, perché ha fatto cadere il rifiuto a se
dersi allo stesso tavolo. Ora si dovrebbe delineare 

: un secondo round: l'avvio delle trattative bilaterali. 
L'ipotesi sulla quale si lavora, per la soluzione del 
conflitto israelo-palestinese, è quella di un periodo 
di transizione fondato sull'autogoverno dei palesti
nesi nei territori occupati. 

JANIKI CINGOLI 

M MADRID Con l'avvio 
delle trattative bilaterali, che 
dovrebbero cominciare già 
domenica a Madrid, il con
fronto tra israeliani, arabi e 
palestinesi compirà un altro 
salto di qualità. 

Dall'esposizione dei ri
spettivi punti di vista iniziali, 
presentati dai diversi leader 
intervenuti alla conferenza 
con maggiore o minore inci
sività, o spirito di apertura, si 
andrà al confronto di merito, 
e finalmente si affronteran
no i nodi reali della trattati
va. 

La conferenza è stata già 
un grande fatto non solo ce
rimoniale, perché ha con
sentito di far cadere il rifiuto 
cinquantennale di trattare e 
di sedersi alla stessa tavola. 

Ma Bush ha deciso, già 
con il suo discorso di apertu
ra, di dare per acquisito que
sto primo successo e di ri
lanciare, delineando lo sce
nario della futura trattativa. 

In particolare, per il con
tenzioso centrale del conflit
to, quello israelo-palestine
se. si viene delineando una 
ipotesi di percorso che con

sente di aggirare l'alternativa 
secca, inaccettabile per Sha
mir, basata sullo scambio tra 
pace e restituzione dei Terri
tori occupati. 

L'idea a cui tutti stanno la
vorando ò quella di un pe
riodo intcrinario, di una fase 
di transizione fondata sul
l'autogoverno dei palestine
si dei Territori occupati. Un 
autogoverno, che secondo 
una definizione di Shamir, 
sarebbe un po' più dell'au
tonomia prevista da Camp 
David, e un po' meno del
l'indipendenza nazionale. 

Secondo quanto ha riferi
to Hqnan Hasrawi, la docen
te di birzeit portavoce della 
delegazione palestinese, ne
gli incontri con Baker si sa
rebbe raggiunto un accordo 
per un trasferimento gradua
le dei poteri dalle autorità 
israeliane ai rappresentanti 
palestinesi. 

Anche Shamir, nel suo in
tervento alla Conferenza, ha 
fatto riferimento ad «accordi 

interinar! di autogoverno 
con gli arabi-palestinesi». 
Questi accordi, secondo gli 
israeliani, che riprendono il 
contenuto di un precedente 
piano di pace presentato 
ncll'88 da Shamir, dovreb
bero dar luogo ad elezioni 
nei Territori occupati, che 
creerebbero una leadership 
palestinese dei Territori in 
grado di esercitare questo 
autogoverno, dai poteri este
si, tranne che in materia di 
sicurezza e di sovranità na
zionale; e contemporanea
mente di avviare, dopo un 
periodo iniziale, le trattative 
sullo stato definitivo dei ter
ritori, senza pregiudiziali per 
il diritto di ognuna delle par
ti di avanzare le proprie pro
poste, ivi compreso il diritto 
dei palestinesi di chiedere la 
costituzione di uno Stato in
dipendente. 

Tutti concordano che la 
attuazione della fase inter
media non deve pregiudica
re o predeterminare in alcun 

modo l'esito finale delle trat
tative. 

Bush, nel suo intervento, 
ha fornito anche il calenda
rio possibile di questo pro
cesso: un anno per perfezio
nare l'accordo sul periodo 
di autogoverno, che dovrà 
durare complessivamente 
cinque anni; dopo tre anni 
inizieranno le trattative sullo 
stato finale dei Territori che 
dovranno terminare comun
que entro il quinto anno di 
autogoverno. 

La speranza comune e-
che l'attuazione di questa fa
se intermedia, con la fine 
della repressione israeliana 
e la sospensione di ogni vio
lenza da parte palestinese, 
crei un clima di fiducia posi
tivo, che favorisca il recipro
c o riconoscimento e lo 
sbocco positivo della tratta
tiva finale, che dovrebbe in
dividuare sia confini definiti
vi e sicuri per Israele, e ac
cettati da tutti; sia una forma 
di «confederazione Giorda-

GOLAN 
Nome dell'altopiano siriano posto a nord-est dello 
stato d'Israele, che l'ha occupato subito dopo la 
guerra dei Sei Giorni e successivamente annesso 
nel 1981. L'importanza strategica del Golan é 
stata avvertita fin dall'antichità. Le alture del 
Golan hanno un'altezza media di 850 m a oriente 
e 350 a occidente, per un'estensione di circa 
1700 kmq. Nel maggio del 1967, gli abitanti erano 
circa 153.000. Con l'occupazione, si é svuotato 
della sua popolazione. La superficie occupata 
aumenta di 510 kmq dopo la guerra del 1973, 
fino al 31 maggio del 74, quando un accordo tra 
Siria e Israele consente a Damasco di riprendere 
tra l'altro possesso di una piccola parte del Golan. 

Sul futuro di Arafat 
l'ombra minacciosa 
dei «duri» di Hamas 
Per la seconda giornata consecutiva gli oltranzisti 
palestinesi hanno assalito nei territori occupati i so
stenitori del negoziato di pace. A guidare il «fronte 
del rifiuto» sono i fondamentalisti di Hamas. Chi so
no, cosa pensano, c o m e sono organizzati i più ag
guerriti avversari di Yasser Arafat. «Sottovalutare la 
loro forza sarebbe un tragico errore», afferma preoc
cupato Sari Nusseibeh 

UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

CISGIORDANIA 
Regione palestinese a ovest del fiume Giordano 
annessa nel 1949 al Regno di Giordania, occupata 
nel giugno 1967 dalle truppe israeliane e sottoposta 
da allora a regime di amministrazione militare. 
Ha una superficie complessiva di 5650 kmq 
(pari al 6,3 per cento dell'intera Giordania, della 
quale rappresentava però la regione più fertile) 
e una popolazione di circa 700 mila abitanti. 
Ne fanno parte le località bibliche di Gerusalemme 
(parte orientale), Gerico, Betlemme nonché i centri 
di Nablus, Hebronn, Ramaliah, Jen'm, Julkarem,. .,„ 
Dappertutto e vivo e attivo il nazionalismo 
palestinese. Il territorio della Cisgiordania é stato 
occupato da Israele al momento della guerra dei 
Sei Giorni, ma non ó stato annesso. Si tratta di un 
mercato essenziale per le esportazioni di Israele, 
e in senso inverso ogni giorno decine di migliaia di 
palestinesi si recano in territorio israeliano per 
vendere, a basso prezzo, la loro forza-lavoro. 

no-palestinese, con modali
tà da definirsi, proposta ri
chiamata anche formalmen
te dall'intervento di Shafi, il 
capo-delegazione palestine
se. 

Questa ipotesi di lavoro 
consentirebbe a Shamir di 
non fare, in questa prima fa
se, concessioni territoriali, e 
contemporaneamente di av
viare un processo positivo di 
pace, il cui esito dovrà esse
re definito, come egli ha di
chiarato, dai suoi successo
ri. Saranno quindi eventual
mente i suoi successori a do

ver accettare concessioni 
territoriali. D'altro canto gli 
israeliani dichiarano che il 
compromesso territoriale 
non può da loro essere ac
cettato come pregiudiziale 
alla trattativa, ma che costi
tuisce l'oggetto stesso della 
trattativa; e questa posizio
ne, nei fatti, al di là degli 
schermi ideologi sulla Giu
dea e Samaria bibliche, non. 
costituisce una pregiudiziale 
assoluta alla accettazione di 
ogni ipolesi di compromes
so territoriale, nel corso del
la trattativa stessa. 

• • «I traditori di Madrid de
vono sapere che da oggi la lo
ro vita Darà un incubo». Cosi re 
citava il documento dilfuso ieri 
nei tcmtoii occupati dal movi
mento integralista Hamas e 
dalle frange-più radicali, dell' 
Olp contrarie alla -conferenza 
degli infedeli». Alle minacce, 
gli oltranzisti palestinesi hanno 
fatlo seguire i fatti, e per la se
conda giornata consecutiva 
hanno assalito, a Gaza come 
in Cisgiordania. cortei «prò Ma
drid» organizzati dai sostenitori 
di Yasser Arafat. Gli incidenti 
hanno offerto il pretesto alle 
autorità militari israeliane per 
dichiarare il coprifuoco in tutta 
la Striscia di Gaza e a Nablus. 
Ad inasprire ulteriormenle le 
divisioni tra palestinesi e giun
ta nella tarda serata di ieri la 
dichiarazione di . rottura di 
George Habbash, ca|x> del 
Fronte popolare per la libera
zione della Palestina (Fplp) : «I 
rappresentanti del Fplp -ha an
nunciato Habbash- si dimene
ranno dall'esecutivo del'Olp 
per protesta contro la svendita 
della causa palestinese opera
ta a Madrid». Ma il sessantacin-
quenne leader oltranzista non 
si è fermato qui: «Nei prossimi 
giorni intensificheremo le no
stre azioni militari contro Israe
le, che investiranno anche gli 
insediamenti sionisti nei Terri
tori». Hamas, dunque, torna di 
ruovo alla ribalta nei «giorni 
della speranza» per il Medio 
Oriente, proiettando la sua 
ombra minacciosa sul difficile 
processo negoziale avviatosi 
nella capitale spagnola. «Sa
rebbe davvero un tragico erro
re sottovalutare il peso dell'in
tegralismo islamico tra i pale
stinesi. La forza di Hamas e no
tevolmente cresciuta negli ulti
mi anni, slruttando la dispera
zione dei giovani cresciuti 
nell'inferno dei campi profu
ghi, per i quali l'immagine d'I
sraele si identifica con quella 
del soldato che risponde a col
pi di mitra al lancio delle pie
tre». A parlare è Sari Nusseibeh 
-professore all'università araba 
di BirZcit (Cisgiordania). uno 
dei più autorevoli dirigenti pa
lestinesi dei territori occupati. 
l-e affermazioni di Nusseibeh 
trovano conlenna in un docu

mento «top secret» pubblicato 
alcuni giorni fa dal quotidiano 
di Tel Aviv »Ho'urct7>, nel qua
le si afferma che «secondo fon
ti autorevoli dei servici detteli 
israeliani, se domani dovesse
ro svolgersi libere elezioni tra i 
palestinesi di Gaza e della Ci
sgiordania. il consenso ad Ha
mas si aggirerebbe intomo al 
35 per cento». Di certo Hamas 
(in arabo, passione) e tutt'al
tro che un organizzazione di 
disperati capace di pescare i 
suoi aderenti solo tra $li s/ie-
Ixib (i ragazzi dell'inufada). 
Nelle sue fila militano sotto
proletari dei campi profughi e 
ricchi commercianti di Gerusa
lemme Est, uniti da una ferrea 
convinzione: il nuovo Medio 
Oriente non potrà che nascere 
sulle ceneri dello «Stato sioni
sta»*, contro cui' va lanciata la 
Jihad (guerra santa) purifica
trice». La carta costitutiva del 
movimento, fondato nel gen
naio del 1988, afferma tra l'al
tro: «Il giorno del giudizio non 
arriverà fino a quando i musul
mani non combatteranno con
tro gli ebrei e li uccideranno». 
Particolarmente radicato nella 
Striscia di Gaza, Hamas è un 
movimento rigidamente strut
turato sul modello di altre «fra
tellanze musulmane» presenti 
nel mondo arabo, con al verti
ce un comando nazionale. Ci 
sono poi le filiali regionali o 
«famiglie-, ciascuna delle quali 
ha un presidente, un vice-pre
sidente e un tesoriere. Godono 
di una considerevole indipen
denza, ma rispondono al co
mando centrale. Nell'ambito 
di ciascuna «famiglia» vi sono 
poi tre livelli di appartenenza. 
Il primo è quello dei parteci
panti, riservato a uomini che 
hanno compiuto almeno ven-
t'anni e che aderiscono rigida
mente alla legge islamica. Il se
condo e quello degli attivisti, 
con ali" spalle un periodo di 

, prova di almeno 6 mesi, -che 
devono prestare un giuramen
to di fedeltà al presidente della 
filiale e ai principi della Jihad. 
Il terzo livello e un posto ono
rario riservato ai grandi finan
ziatori del movimento, tra i 
quali vanno annoverati, in fun
zione «anti-Arafat». anche i 
«moderati» regnanti dell'Ara
bia Saudita. 

«Bush è servo dei sionisti, 
la conferenza è una farsa» 
Si scatena Tira di Teheran 

M TEHERAN. Non accenna a 
placarsi l'ira di Teheran nei ri
guardi dei «traditori di Madrid». 
A rinfocolarla è stato il discor
so pronunciato nella capitale 
spagnola dal presidente deRli 
Stati Uniti: «Bush 6 maggior
mente impegnato nella difesa 
d'Israele che nella restituzione 
dei territori occupati ai palesti
nesi, il suo intervento si confi
gura come un'inaccetabile in
terferenza nella regione», ha 
affermato ieri il presidente ira
niano Akbar llashemi Kafsan-
jani. in un discorso trasmesso 
da Radio Teheran. L'eminente 
ha aggiunto che, nel corso di 
colloqui con il presidcnle cine
se Yang Shangkun in visita di 
Stato nella capitale iraniana, 
Kafsanjani ha ribadito che l'I
ran si oppone «decisamente» 
alla conlorenza di pace per il 
Medio Oriente in corso a Ma
drid. Lo «squalo di Teheran" ha 
poi accusato gli Stati Uniti e i 
loro alleati nella guerra del 
Golfo di «utilizzare il disarmo 
come un pretesto per ingerirsi 
negli affari intemi dei paesi 
della regione», sottolineando 
che le notizie relative a un'assi
stenza cinese per la realizza

zione dei programmi iraniani 
di armamento nucleare sono 
«falsa propaganda». Il presi
dente iraniano ha concluso il 
suo durissimo atto d'accusa 
sostenendo che, con gli accor
di militari recentemente con
clusi con «piccoli paesi come il 
Bahrein e il Kuwait, gli Usa «vo
gliono rafforzare la propria 
presenza militare nella regio
ne». Quello di Rafsanjani e so
lo l'ultimo degli attacchi lan
ciati in questi giorni dalle mas
sime autorità iraniane nei con
fronti dei «traditori della causa 
araba e palestinese». Mercole
dì scorso aveva «tuonalo» il lea
der dei radicali iraniani, l'aya
tollah Mohtashemi: «Secondo 
la legge islamica, tutti i parteci
panti alla conferenza di Ma
drid - ha urlato Mohtashemi 
nell'aula del parlamento- sono 
nemici dell'Islam e meritano la 
condanna a morte. 1 musulma
ni di tutto il mondo hanno il 
dovere di eseguirla». Un di
scorso di estrema violenza, pa
ri solo a ciucilo pronunciato a 
Bagdad da Saddam Hussein 
che ha definito George Bush 
•un serpente da schiacciare». 


